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«HO MOLTO lavoro da fare». Con queste pa-

role George W. Bush ha salutato Putin quan-

do l’Air Force One ha acceso i motori ed è

poi decollato dalla costa del mar Nero in dire-

zione di Washington.

Il capo della Casa

Bianca si riferiva for-

se all’Iraq o ai tanti

problemi rimasti irrisolti nel suo
ultimo incontro con il capo del
Cremlino.Ma siccome si trattava
del vertice di addio tra due leader
che hanno sempre ostentato la
loro amicizia personale, dopo i
colloqui sulla riva del mar Nero è
statodiffuso undocumento con-
giunto, o meglio una «dichiara-
zione-quadrostrategicacongiun-
ta» nella quale si parla di tutto,
dallacollaborazionetraUsaeRus-
sia contro il terrorismo, sul piano
delle relazioni economiche, ed
addirittura si fa cenno ad una
partnership nella difesa, d’intesa
con l’Europa. Resta tuttavia sen-
za soluzione la questione princi-
pale che avvelena i rapporti tra i
duepaesi. Sull’AirForceOneicol-
laboratoridelpresidenteUsahan-
noammessochelaquestionedel-
lo Scudo non è stata risolta. Gli
americani intendono installare
batterie di missili intercettori in
Poloniaeunabase radarnellaRe-
pubblica Ceca. Mosca si oppone
ed il dissenso rimane.
Il documento partorito ieri a Soci
appare più che altro un tributo
obbligatorio ai rituali dei vertici
internazionali dove non manca-
no mai sorrisi e strette di mano.
Bush e Putin non si sono rispar-
miati sotto questo profilo, han-
no addirittura ballato assieme al-

la cosacca, si sono mostrati sorri-
dentie si sonofatti complimenti.
«Sei un leader forte, ha tutto il
mio rispetto» - ha detto Bush al-
l’ex agente del Kgb diventato pa-
drone della Russia. «Hai sempre
detto quello che pensavi, è stato
un piacere avere a che fare con
te» - ha risposto Putin che, come
il suo ospite, era vestito con abbi-
gliamentosportivo.Laveritàève-
nuta fuori più tardi, quando il

presidenteUsahaparlatoconire-
porter sull’Air Force One. Il suo
consigliere per la sicurezza Ste-
phen Hadley ha dapprima tenta-
to di gettare acqua sui problemi
irrisolti, inspecialmodoloScudo
Spaziale («Non è un problema se
questaquestionenonèstatarego-
lata») e ha poi detto la verità: i
due leader possono lasciare que-
sti problemi ai «rispettivi succes-
sori».
In effetti ieri a Soci è finita un’era
durata otto anni. Bush e Putin si
sono incontrati 28 volte, ma ora
devonoaffidare laborsa con i do-
cumentichescottanoachiverrà.
Bushnonsachi sarà il suosucces-
sore, mentre quello di Putin ha
debuttato sulla scena internazio-
nale proprio ieri. Il presidente
americano ha avuto infatti un
breve colloquio (venti minuti in

tutto) conilpresidentedesignato
Dmitri Medvedev che il 7 mag-
gio assumerà la carica. Il capo di
stato americano ha tratto un’im-
pressione positiva dall’incontro
ed ha definito Medvedev «un ti-
po diretto, uno in gamba». Per
salvare il vertice i due leader han-
no commentato le nove pagine
della dichiarazione comune con
alcune affermazioni improntate
all’ottimismo. Bush ha parlato di
«progresso significativo» ed il pa-

drone di casa si è detto «cauta-
mente ottimista» anche se non
ha perso l’occasione per ribadire
che «sotto il profilo strategico la
posizionedi fondononècambia-
ta».La visita in Russia è durata 24
edhaconcluso il viaggiodi Bush.
Il presidente Usa è stato al vertice
NatodiBucarest (dal2al4aprile)
e quindi ha fatto tappa a Zaga-
bria per sottolineare l’importan-
za dell’adesione della Croazia al-
la Nato.

Desaparecidos, condannati due genitori «ladri» di bambini
Li ha denunciati la stessa figlia. In Argentina quinto processo contro famiglia che adottò bimbi di oppositori uccisi

■ di Leonardo Sacchetti

«La difesa della propria vergini-
tà non è tanto una questione di
innocenza e purezza. Piuttosto
ha a che vedere con un atteggia-
mento di forza». Ipse dixit una
studentessa della notabile uni-
versità di Harvard intervistata
dal magazine domenicale del
New York Times, che torna ad
analizzare il fenomenodelladife-
sa della castità tra i teenagers
americani, storia che fece già il
giro del mondo negli anni No-
vanta, allora ambientato nel-
l’esplosione tra i postadolescenti
dei comandamenti del neo-fon-
damentalismo.Adesso la faccen-
da ha colori diversi e più interes-
santi, per come si colloca in un
ambiente culturalmente evoluto
e trasversale come quello delle
grandi università americane, poi
per come rinuncia a percorrere le
diffidabili stradeepidemichedel-
la «mania» generazionale, re-
standounasceltacircoscritta,ve-
nata di attivismo più che di pre-
ghiera,espostaaldibattito traco-
etanei e - questo lo aggiungiamo
noi, da modesti osservatori da
lontano - come effetto di una si-
tuazione d’insicurezza che si sta
palpabilmente facendo strada
tra lagioventùamericanache, se
a fronteggiare tante cose viene

preparatadalle suestruttureedu-
cative, sembra quasi inerme nel
momento di doversi consegnare
a un messaggio d’incertezza, di
futuro a temperatura variabile,
di sogni da riporre nel cassetto,
di ansie che si vanno diffonden-
do. Una questione di forza, dice
laventenne JanieFredell, studen-
tessa inscienzepolitichenell’ate-
neopiù rispettatod’America,no-
tooltre che i per i suoi formidabi-
li standard culturali anche per
l’attitudine disinvolta e gli stili
di vita trasgressivi dei suoi stu-
denti, impegnati collettivamente
a dare un morso al momento
magicodella loro formazione. Ja-
nie è arrivata in quell’angolo del
Massachusetts da Colorado
Springs, una delle roccaforti fon-
damentaliste dell’America pro-
fonda, un posto dove, come rac-
contalei,al liceo indossare l’anel-

lo simbolo della castità sessuale
non è più un gesto significato,
dal momento che quell’anello lo
indossano letteralmente tutte le
ragazzedella scuola.Per lei, tan-
to arrivare a Harvard è stato en-
tusiasmante dal punto di vista
dellapropria educazione, tanto è
stato scioccante dal punto di vi-
sta dei comportamenti. Il sesso
tra ibanchidell’università, èmo-
neta corrente, dice strumento di
socializzazione, deriva edonisti-
ca. Lei ha deciso di resistere a
quanto le dava la sensazione di
assediarla ormonalmente e di
darsi da fare attivamente in una
direzionediversa.Decisivoper fi-
nalizzare i suoi istinti, è stato
l’incontrocoi rappresentanti (for-
se 200, ma veramente attivi non
piùdiunadozzina,confessacan-
didamente) del gruppo d’opinio-
ne True Love Revolution (ht-
tp://www.hcs.harvard.edu/tlr/)
che si definisce un’organizzazio-
ne studentesca apolitica, dedica-
ta alla promozione dell’astinen-
za sessuale preconiugale, attra-
versolapresentazionedellacasti-
tà come un’alternativa positiva
per motivi etici e di salute, al ser-
viziodi«colorochedesideranore-
stare forti». Ed ecco riaffiorare,
sia pure sullo sfondo qualificato
e liberale di Harvard - e non da
un suburbia nel mezzo del nulla

della Florida - la questione della
«forza».Lacosaprincipaledari-
cordare, scrive il sitodellaRivolu-
zione del Vero Amore è che tanti
ragazzi e ancor più ragazze che
si concedono all’attività sessuale
lo fannoperchési sentonopressa-
ti a farlo. Loro la chiamano la
«dominantescenadellaseduzio-
ne», uno spietato dentro-o-fuori
socialeal quale è difficile sottrar-
si, salvo poi fare i conti col disa-
gio derivato dalla consapevolez-
zache il sesso casualenonsiaco-
sì piacevole come i media lascia-
no credere.
Ma di cosa ci sta parlando que-
sto articolo del principale quoti-
diano americano? Parla forse di
diffusionedelsensodicolpaedel-
la paura del peccato negli strati
postadolescenziali della parte
più fortunatadellanazione?De-
scrive con un certo voyeurismo le
ultime frontiere di quell’arte di
arrangiarsi sessualmente che ha

sempre fatto da pendant ai di-
vieti dottrinali (inerpicandosi in
statistiche sul boom del sesso
orale tra le stesse fanciulle chesi
battono in difesa della propria
verginità)?Riproponelaquestio-
ne del danno psichico diffuso
tra i giovani dal rovinoso affair
Clinton-Lewinsky e dalla sua
squallida rappresentazione del
sesso senza futuro? Oppure la-
scia intendere che l’importante
per un giovane americano sia
non restare indietro dal punto
di vista della strutturazione so-
ciale, tanto più in ambito uni-
versitario, insomma che l’affi-
liazione a una qualsivoglia or-
ganizzazione è l’anticamera
del lobbismo a cui è sottoposta
tutta l’organizzazioneeconomi-
ca e politica dell’America che
conta qualcosa? Probabile ci
siadel vero in ciascunodiquesti
aspetti. Ma nel ritratto del-
l’Americasemprepiùbalbettan-
te di questi tempi, dove s’intrec-
cianoi ritrovati entusiasmipoli-
tici della campagna-Obama
(nonsi sa ancoraquanto venati
di effimero) e gli strilli dei gior-
nali che fanno a gara a gridare
alla nuova Grande Depressio-
ne, in questo quadro destabiliz-
zato,ci colpisce soprattutto l’ap-
pello a una condotta di «forza»
prodotto dalla giovane vergine

di provincia. Tener duro contro le
tentazioni, non cedere il proprio
corpo, preservarlo per la fantasti-
cata comunione dei sentimenti
con l’unico, vero,possibile amore.
Uno slancio, per quanto ingenuo
eartificiosoappaia,cheva indire-
zione dell’autostima, della difesa
del sé dall’assedio delle insicurez-

ze. Anche per questo, prima di
sfottere leverginiamericanee i lo-
ro volantinaggi sulla porta delle
aule all’insegna del «Perché non
aspetti?», viene un moto di sim-
patia. Nella speranza che non
venga scambiato per una strate-
gica variazione nell’inesauribile
partitura del rimorchio sessuale.
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ANCHE PER LA GIUSTI-

ZIA argentina ora, i cogno-

mi di Maria Eugenia sono

quelli dei suoi veri genitori:

Sampallo Barragan. Dopo

23 anni senza identità e 7 di

attesa, il processo voluto dalla gio-
vane Maria Eugenia è arrivato alla
condanna inflitta a Osvaldo Rivas
e a Maria Teresa Gomez, la coppia
vicina alla dittatura militare che
ha allevato Maria Eugenia. Con-
dannati rispettivamentea8e7an-
ni di carcere per aver «sequestrato
e occultato una minorenne per 10
anni, falsificando i suoi documen-

ti d’identità». L’accusa aveva chie-
sto25annidicarcere.«Sonocrimi-
ni di lesa umanità», ha detto l’av-
vocatodella giovane 30enne poco
primadiconoscere lasentenza,ac-
compagnata al tribunale da Estela
Carlotto, presidente delle Nonne
di Plaza de Mayo.
LastoriadiMariaEugeniahaoccu-
pato le prime pagine dei giornali e
le aperture dei tg dell’Argentina
nelle ultime settimane. È, il suo, il
primo caso di una figlia di desapa-
recidos che ha chiesto, in prima
persona,dicondannare ledueper-
sonechel’hannoallevata,nascon-
dendole la verità. Una verità che è
legata a Leonardo Sampallo e Mir-
ta Barragan, due sindacalisti e
iscritti al Partido Comunista

Marxista Leninista (Pcml) argenti-
no, sequestratineldicembre1977.
LevitediLeonardoeMirta sonosi-
mili a quelle di migliaia di argenti-
ni desaparecidos, uccisi, torturati
durante la dittatura (1976-1983),
rei di non pensarla come i militari
golpisti guidati da Videla e Masse-
ra. Mirta Mabel Barragan lavorava
inunafabbricadiapparatidipreci-
sione, laSiap,ederadelegatasinda-
cale. Il marito, Leonardo Ruben
Sampallo, lavorava al porto e an-
cheluieraunsindacalistaeunatti-
vista del Pcml. Nel ’77, nei mesi
più duri della repressione, la cop-
pia aveva già un figlio, Gustavo, di
3anni. A giugno,Mirta tornò aca-
sa e disse al marito: «Aspettiamo
un altro figlio». Un figlio - meglio:
una figlia - che solo Mirta avrebbe
potuto vedere, ma solo per pochi

secondi. Mirta e Leonardo furono
sequestrati nel dicembre di quel-
l’anno. Lei era al sesto mese di gra-
vidanza. Ed è allora che inizia l’in-
cubo. I due vengono rinchiusi e
torturati in unpaio di lagerdi Bue-
nos Aires. Nel febbraio del ’78, a
Mirta viene concessa una semi-li-
bertà in vista del parto. Viene por-
tata all’Ospedale Militare della ca-
pitalee, sottosorveglianza,partori-
rà Maria Eugenia tra il marzo e
l’aprilediquell’anno.Pochisecon-
di e poi la figliaverrà strappataalla
madre. Mirta tornerà nel lager e,
come suo marito, scomparirà nel
nulla. Desaparecidos.
Lapiccolavienepresa in consegna
dal capitano Enrique Berthier che
laconsegneràaunacoppiadiami-
ci: Osvaldo Rivas e Maria Cristina
Gomez. I due la adotteranno ma

nonledirannomailaverità.Alme-
no: cercheranno di nasconderla,
come ha sentenziato il tribunale
chehacondannatoilcapitanoBer-
thier a10 anni. Solo nel 2001,Ma-
ria Eugenia scoprirà la verità con
un test del Dna e grazie all’appog-
gio della nonna, quella vera.
Nel2003, l’allorapresidenteKirch-
nercancellò le leggi che impediva-
no di portare in giudizio i militari
golpisti. Oggi, riconosciuti i suoi
veri genitori e il diritto a portare i
loro cognomi, Maria Eugenia ha
spezzato la paura di accusarechi le
ha dato da mangiare e, allo stesso
tempo, mentito sulle sue origini.
«Seiunadisgraziata», leharinghia-
tocontro quelloche finoa poco fa
lei sapeva suo padre, Osvaldo Ri-
vas.
Il caso diMaria Eugenia è ilquinto

processo incui i«genitori»acquisi-
ti vengono condannati per appro-
priazione indebita di figli di desa-
parecidos. Le tre condanne di ve-
nerdì scorso,ametà strada tra le ri-
chieste dell’accusa e l’assoluzione,
simbolizzano come la giustizia ar-
gentina non sia ancora in grado di
guardare in faccia il passatodelPa-
ese. Adesso, partiranno tre dei 20
procedimenti accolti per «furto di
bambini». Tra questi, ci sarà quel-
lolegatoall’Esma, lascuoladell’Ae-
ronautica,centroprincipaledi tor-
ture: quasi 100 i casi legati a un
meccanismo non casuale, in cui
unpugnodimilitari era stato indi-
rizzato esclusivamente a far parto-
rire le detenute e a far sparire i pic-
coli. Una catena di montaggio
che, dopo 20 anni, anche Maria
Eugenia ha aiutato a spezzare.

STATI UNITI Le studentesse delle più prestigiose università difendono la loro castità ma il fenomeno ha più a che fare con una prova di forza che con valori come l’innocenza
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le fattorie
dei bianchi

PIANETA

Montenegro
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Un’organizzazione
studentesca
apolitica fa proseliti
fra le nuove
generazioni

■ di Toni Fontana

HARARE È braccio di ferro in
Zimbabwetraopposizioneegover-
nosulladiffusionedei risultatidel-
le elezioni, mentre continuano le
minacce di sostenitori del presi-
denteMugabeafattoriediproprie-
tà dei bianchi - ci sono state anche
alla proprietà di un italiano - e la
Farnesina raccomanda di «evitare
viagginonnecessari»nelPaesedel-
l’AfricaAustrale.L’AltaCortehari-
mandato di nuovo, a oggi, la deci-
sionesulla pubblicazionedei risul-
tati del voto da parte della Com-
missioneelettorale,mentrel’oppo-
sizione per tutto il giorno è rima-
sta radunata davanti al tribunale
per ottenerne l’immediata diffu-
sione.L’esasperazionecrescee il ri-
schio di disordini diventa sempre
più alto.
La tensione cresce anche nei con-
fronti dei pochi proprietari terrieri
bianchirimastinelPaese.Ungrup-
podiveterani, excombattentidel-
la lotta di liberazione fedeli a Mu-
gabe,hafatto irruzionenella fatto-
ria di un italiano (sono 900 gli ita-
liani che vivono in Zimbabwe),
minacciando di occuparla. Al loro
arrivo i veteranihanno trovato so-
lo ilpersonaledella fattoriaperchè
il proprietario, al momento, è in
viaggio fuori dal Paese. «La situa-
zione ora è tranquilla e continuia-
mo a seguire la vicenda», ha di-
chiarato l’ambasciatore italiano in
Zimbabwe, Mario Bologna.

Nei licei invece
il fatto di indossare
l’anello dell’astinenza
è diventato
semplicemente moda

PODGORICA Vittoria senza sor-
prese per Filip Vujanovic, rielet-
to per un secondo mandato
quinquennale alla presidenza
del Montenegro. Forte delle ulti-
me proiezioni che lo accredita-
no del 52,3% dei suffragi, Vuja-
novic si è proclamato vincitore:
«L’elettorato vuole la stabilità e
io sarò garante della continuità
di una politica rivolta verso l’in-
tegrazione europea, il migliora-
mento delle condizioni sociali
dei cittadini, il rispetto dei diritti
delle minoranze». Questa vitto-
ria rappresenta soprattutto - al di
làdeipoteri limitati del capodel-
lo Stato - un segnale di continui-
tà in chiave europeista per il pic-
coloPaeseadriatico,alprimoap-
puntamento elettorale dopo il
pacifico divorzio da Belgrado del
maggio 2006. La conferma di
unalineapoliticachemiraall’in-
tegrazione con Bruxelles, pur
senza rinunciare a un occhio di
riguardo verso la partnership
economica col grande fratello
slavo ortodosso russo. Il risultato
di ieri èchiaramenteunsuccesso
anche per il primo ministro Mi-
lo Djukanovic, padre dell’indi-
pendenza montenegrina, non-
ché capo indiscusso da 15 anni
del Partito socialdemocratico
(Dps) di cui anche Filp Vujano-
vic fa disciplinatamente parte.
L’affluenza ha sfiorato il 70%.
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